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IL LESSICO
DELLA GUERRA
CHE RIMANE

TOMMASO DI FRANCESCO

V
ale  la pena riflettere
sul lessico usato per
la disfatta occidenta-

le in Afghanistan. L'atten-
zione va ad alcune parole
apodittiche: vendetta, tradi-
mento, disastro e caos.

Perché ogni narrazione sta
semplicemente rimuoven-
do la guerra e l'occupazio-
ne militare. Mentre Bbc e
New York Times raccontano:
«Molte vittime all'aeropor-
to perché i soldati Usa han-
no aperto il fuoco», ricordia-
mo che per 20 anni abbia-
mo assistito ogni settimana
ad una litania di «effetti col-
laterali», le stragi di civili
dei quali non solo i media
non si sono occupati ma
hanno rilanciato la versio-
ne- embeddded: scusate ma
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a l'Arabia saudita, ba-
se ideologica di ogni
integralismo era e re-

sta il cuore delle nostre al-
leanze. Intanto lasciamo a
marcire in un carcere milita-
re americano Daniel Hale, un
giovane analista dell'intelli-
gence dell'aviazione Usa, che
ha avuto il coraggio di denun-
ciare i criminali raid dei dro-
ni contro i civili: solo poche
settimane fa, mentre il presi-
dente Usa avviava il ritiro
dall'Afghanistan, una Corte
si è affrettata a condannarlo
a quattro anni di carcere per
«tradimento».
Di tradimento si è parlato
per il ritiro deciso dalla Casa
bianca, in attuazione degli ac-
cordi di Doha. Allora, dagli a
Joe Biden. Che piange in pie-
na, autorevole conferenza
presidenziale, per un'Ameri-
ca ferita dagli ultimi 13 mari-
ne uccisi a Kabul. Scatenati i
repubblicani che chiedono
l'impeachment e lo stesso
Trump che quell'accordo ha
realizzato. Ma dov'è il tradi-
mento? Biden certo non è
una mammoletta, è stato per
otto anni vice-presidente e di
guerre se ne intende, ma non
ha avuto peli sulla lingua a di-
re chiaro e tondo quale era la
ragione vera dell'intervento
americano: la vendetta e non
certo la costruzione della de-
mocrazia. Spiazzando gli or-
fani di guerra nostrani, que-
gli alleati corsi nel nuovo con-
flitto "umanitario" in difesa
dei valori occidentali. Ma

non è forse questo il vero tra-
dimento dei valori occidenta-
li? Pensare che una guerra
possa esportate la democra-
zia - ahimé spesso vilipesa in
patria- con i bombardamenti
aerei e le vittime civili da an-
noverare come «effetti colla-
terali»?
Ormai è chiaro a tutti, perfi-
no al commissario Ue Paolo
Gentiloni che la missione Na-
to «è stata un disastro». E la
parola è subito molcita dalla
considerazione: «Ora è tem-
po della difesa comune euro-
pea». Doppio imbroglio, giac-
ché nessuno dice che questo
disastro dell'Alleanza atlanti-
ca, che intanto surroga l'ine-
sistente politica estera Ue,
mina alle fondamenta la resi-
dua credibilità di questo stru-
mento residuo della Guerra
fredda che si è rilanciato solo
grazie alle guerre «umanita-
rie», quelle votate bipartisan,
quelle che hanno rifondato
la sinistra di governo che ha
trovato nella guerra - alla fac-
cia dell'articolol 1 della Costi-
tuzione - una sua «fase costi-
tuente», una prova per la sua
legittimazione a governare.
La Difesa europea viene pro-
posta non come alternativa
ma come spese militari ag-
giunte.
E il caos, del quale dalle co-
lonne del Corriere della Sera in-
colpano l'Isis. Ma come, ab-
biamo lasciato l'Iraq dopo
due interventi militari deva-
stanti, in una guerra civile
strisciante e nella povertà, ab-

era necessario per colpire il ter-
rorismo. Con un terrore peg-
giore guidato dalle forze
Usa e Nato dall'alto dei cie-
li, cacciabombardieri o più
moderni droni, nel muc-
chio contro la popolazione
civile per fare terra brucia-
ta al nemico. Ma è accaduto
il contrario: le vittime civi-
li, la rabbia popolare è stata
gestita dai talebani. Mentre
qualche titolo sporadico ap-
pariva perché magari, co-
me in Germania, il massa-

biamo usato i j ihadisti per ab-
battere Gheddafi, poi li abbia-
mo riciclati, tramite il baluar-
do sud Nato della Turchia,
per destabilizzare la Siria ri-
dotta in cenere abbandonan-
do i curdi, e alla fine i respon-
sabili del caos sarebbero i ta-
lebani? E la vergogna dei pro-
fughi afghani? Li hanno sco-
perti adesso, ma da anni so-
no milioni, tante donne af-
ghane, bambini e uomini, in
fuga dalla guerra - dai taleba-
ni certo, ma anche dalle bom-
be Nato; abbiamo intravisto
le loro ombre nella rotta bal-
canica, abbiamo esternalizza-
to le loro vite alla Turchia o al
Pakistan, eravamo pronti a
rimpatriarli, negando fino
all'ultimo il diritto d'asilo
perché ormai l'Afghanistan
era un «posto sicuro», come
la Libia.
C'è la fuga da Kabul, ma i se-
mi di un'altra guerra sono
gettati. Sfilano le cannoniere
davanti Taiwan per dimostra-
re a Pechino che la potenza
americana c'è. Non se ne
esce, essa è permanente: è
una scia che data dagli anni
Settanta ma che trova il suo
fondamento nell'89. L'Italia -
senza dimenticare la sfilata
di premier e ministri in tuta
mimetica in questi anni a Ka-
bul - è dentro questa agenda.
Spendiamo oltre 70milioni
di euro al giorno per armi e di-
fesa per un ammontare di al-
meno 26 miliardi di euro in
bilancio; guideremo la mis-
sione Nato in Iraq, stiamo

cro di 146 civili a Kunduz
provocò nel 2009 una crisi
di governo. Così ieri, a guer-
ra «finita» è scattato dopo la
strage dell'aeroporto ad
opera dell'Isis-K, la vendet-
ta di Biden con l'uccisione
«delle due menti» jihadiste.
Con lo stesso termine usato
per giustificare la guerra
del 2001: era per «vendica-
re» l'abbattimento delle
Twin Towers, che fu opera
di terroristi di Al Qaeda in
massima parte sauditi.
— segue a pagina 4 —

aprendo una base militare
in Mali sostituendo la Fran-
cia in fuga dal Sahel, attivia-
mo ogni giorno lo scellerato
allargamento della Nato a
Est per ritrovarci i Paesi
dell'Est iper-atlantici ormai
contro i nostri valori; e sco-
prendo alla fine che il «nemi-
co» come la Russia o la Cina
diventano utili nella trage-
dia afghana. E i 54 soldati
morti in Afghanistan per ora
sono «eroi», ma se qualcuno
denuncerà il governo italia-
no per esposizioni delle vitti-
me all'Uranio impoverito,
vedrete che saranno dimen-
ticati come tanti.
C'è un'ultima parola, giusta-
mente ricomparsa con l'ad-
dio a Gino Strada. È la pace. O
meglio, come direbbe lui «es-
sere contro la guerra». Nella
sconfitta di chi ha voluto la
guerra impariamo a leggere
anche la sconfitta di chi non
l'ha saputa fermare.
Se in questo momento non
torna a levarsi alta la voce di
chi è contro ogni guerra sen-
za se e senza ma, subito salva-
guardando i deboli, le donne
e i bambini afghani; se non
organizziamo le ragioni di
chi individua nel complesso
militare-industriale - altro
che transizione ecologica - il
vero nemico dei valori
dell'Occidente; se non orga-
nizziamo in un sistema di
senso, di nuova informazio-
ne - prima vittima di ogni
guerra - e di movimento que-
sta volontà, la pace resterà
una parola impotente, soffo-
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